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Comitato “No Petrolio, Sì Energie Rinnovabili”

Al Presidente della Regione Puglia

All’Assessore all’Ambiente della Regione Puglia

Oggetto: Piattaforme petrolifere 

(bozza documento da approvare in Consiglio provinciale, comunale o in Giunta)

La società “Northern Petroleum Ltd”, con comunicazioni a Comuni, Enti e con pubblicazione sulla Gazzetta del Mezzogiorno del 6 Novembre 2010 a pag.11, ha reso noto che: «Sono stati depositati, per la libera consultazione da parte dei soggetti interessati, lo studio di Impatto Ambientale, il Progetto e la Sintesi non Tecnica, relativi alla prima fase del Programma Lavori collegato all’Istanza di Permesso di Ricerca Idrocarburi in mare denominato “d61 F.R-.NP”. L’area di cui all’istanza ha estensione pari a 733,5 kmq ed è localizzata nel mare Adriatico meridionale a circa 70 Km a nord-est di Brindisi e circa 60 km a est di Bari, a una distanza minima dalla costa pari a 22,4 km (circa 12,1 miglia marine). L’autorità competente è il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare. Ai sensi dell’art. 10 si rende noto che la presente Valutazione di Impatto Ambientale comprende anche la procedura di Valutazione di Incidenza. Il progetto è elencato nell’Allegato II - “Progetti di competenza stradale del D.Lgs 152/2006, al punto 7: “Prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi in mare”. Il programma lavori oggetto della procedura di Via prevede la registrazione di 300 km di linee sismiche, con energizzazione del tipo Air-Gun da eseguirsi in circa 7 giorni con buone condizioni meteo. Le misure di mitigazione che verranno impiegate (soft-start, osservatori a bordo, pre-survery,…) rendono trascurabile l’impatto ambientale delle operazioni». L’avviso della “Northern Petroleum” si conclude così: «Ai sensi dell’art. 24 del D.Lgs. 152/2006, chiunque abbia interesse può prendere visione dei documenti depositati e presentare osservazioni entro 60 giorni presso il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare - Via Cristoforo Colombo 44 - 00147 Roma e presso la Regione Puglia - Ufficio VIA Settore Ecologia - Assessorato all'Ecologia - Viale delle Magnolie 6/8 - 70026 Modugno Bari”».

Tutti sanno e tutti sono obbligati a prendere posizione in merito alla vicenda.

All’inizio di quest’anno una precedente richiesta da parte della stessa compagnia petrolifera ha provocato la reazione delle comunità, delle istituzioni e delle forze politiche locali. Il Comitato “No Petrolio, Si Energie Rinnovabili”, ha coinvolto l’Amministrazione civica di Monopoli in una manifestazione di piazza che ha visto la partecipazione di circa 6.000 persone, alla quale hanno partecipato i Sindaci e le rappresentanze istituzionali di una quindicina di comuni del Sud-Est barese, il Governatore della Regione Puglia Nichi Vendola, nonché i Presidenti delle Provincie di Bari e Brindisi. Subito dopo sono seguite ulteriori analoghe manifestazioni in altre città pugliesi.

Nel contempo la Regione Puglia e la città di Ostuni hanno presentato e vinto un ricorso al TAR che ha portato alla sospensione di quella prima richiesta.

Va sottolineato che analoghe richieste per altre zone che interessano le coste pugliesi, sono state già presentate mentre altre lo saranno in base a studi già di dominio pubblico.

Premesso che:

1. Il mare antistante le coste della regione Puglia é interessato dalla costruzione di piattaforme di estrazione del petrolio, corrosivo e non trasportabile, che richiede lavorazioni altamente inquinanti e pericolose per la salute umana e per l’ambiente, quindi per l’agricoltura, la pesca e il turismo;

2. La Puglia è rinomata per la bellezza del suo territorio digradante dalle colline verso la sua multiforme costa, sempre più meta di un turismo qualificato ed esigente;

3. La qualità e la peculiarità delle risorse agricole, ittiche ed enogastronomiche della Puglia sono strettamente connesse a questa unicità e tipicità del territorio;

4. L’agricoltura, che costituisce una voce crescente di reddito nella regione trainando nuove forme di turismo legate alla salubrità del territorio e alla tipicità dei suoi prodotti, subirebbe un inevitabile tracollo;

5. La pesca, altro settore economico rilevante, subirebbe danni irreversibili considerata anche la conformazione quasi chiusa del mare Adriatico;

6. Le perforazioni legate alla ricerca e coltivazione degli idrocarburi aumentano inevitabilmente l’incidenza del rischio sismico in territori simili a quello pugliese;

7. La regione Puglia ha investito nell’energia pulita e già produce il 160% del proprio fabbisogno energetico;

8. I proventi delle royalties sulle attività estrattive di idrocarburi saranno per la Puglia - ai comuni non spettano - insignificanti e di gran lunga inferiori ai gravi danni causati alla salute, all’ambiente e alle attività fondanti la nostra economia;

9. Il territorio pugliese continua ad essere martoriato dalla presenza della Centrale a carbone Enel di Cerano (Brindisi), dalla presenza dell’Ilva, della Raffineria Eni e della Cementeria Cementir (Taranto), che rappresentano solo alcuni dei punti di maggiore criticità ambientale; 

Considerato che:

1. Quanto in premessa è estendibile all’intero territorio nazionale per la sua conformazione fisica e per le sue peculiarità economiche culturali e paesaggistiche;

2. Negli altri paesi i limiti per le installazioni di piattaforme a mare sono molto più stringenti che in Italia: 160 km lungo le coste atlantiche e pacifiche degli USA, distanza considerevole che non è stata sufficiente per scongiurare i danni incalcolabili provocati dall’affondamento della piattaforma Deepwater Horizon della British Petroleum avvenuto nel Golfo del Messico.

3. In data 7 luglio 2010, il Commissario europeo responsabile per l’Energia Günther Oettinger si è così espresso verso gli Stati membri: “Date le attuali circostanze, ogni governo responsabile dovrebbe al momento praticamente congelare i nuovi permessi per le perforazioni. Questo significa di fatto una moratoria sulle nuove trivellazioni fino a che le cause dell'incidente del Golfo del Messico non saranno note e fino a che non saranno state individuate le giuste misure per prevenire e affrontare questo tipo di emergenze”.

Si chiede che il Consiglio e la Giunta della Regione Puglia

intervengano presso il Governo nazionale affinché:

a. Il Ministero competente trovi il modo di bloccare l’iter autorizzativo di tutte le istanze presentate e a venire, relative a sondaggi e prospezioni geosismiche con l’eventualità di future installazioni di piattaforme petrolifere, su tutto lo specchio di mare antistante le coste pugliesi;

b. Venga modificata la legislazione vigente, che ha consentito l’Istanza di Permesso di Ricerca di Idrocarburi in mare finalizzate alla installazione di piattaforme per l’estrazione petrolifera, prevedendo il divieto assoluto di ogni ulteriore installazione delle stesse piattaforme in tutta l’estensione del mare Adriatico di competenza nazionale;

c. Il Governo si faccia promotore presso la Comunità Europea di una nuova normativa, al fine di meglio regolamentare l’installazione delle piattaforme petrolifere, che preveda l’installazione delle stesse a una distanza minima dalla costa pari almeno a 160 km. 

Monopoli (Bari), 13 dicembre 2010
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